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Aderisco pienamente convinto alla manifestazione indetta autonomamente dai docenti per il 30 agosto a Roma e sento il bisogno di

motivare la mia scelta solidale.E' storia antica: quando la crisi della democrazia apre la porta all'autoritarismo, nel laboratorio

sperimentale della repressione la scuola diventa immediatamente la provetta più preziosa, quella da cui il potere si aspetta i risultati

migliori. Sarà che, per quanto la massacri, come s'è fatto da Berlinguer a Renzi, non puoi cancellare del tutto la sua funzione di fucina

del pensiero critico e la sua natura geneticamente «sovversiva»; sarà che annichilire la scuola, per il «migliore» di turno significa

poter contare su un popolo di «senzastoria» ridotto a gregge elettorale; sarà quel che sarà, ecco che ci risiamo: fatte le debite

proporzioni, l'esperimento repressivo in atto ricorda le pagine più buie della nostra storia, i tempi in cui qualcuno aveva «sempre

ragione» e chi non era d'accordo pagava con lo stipendio e il posto di lavoro. Non è previsto ancora il manicomio, perché nei brevi

anni di un vichiano «corso positivo» sono stati chiusi. Draghi incarna però il «corso negativo».Qualcuno dirà che esagero, ma

l'obiezione, più che demoralizzarmi, mi spinge a entrare nel dettaglio della mia posizione favorevole agli insegnanti non vaccinati e

radicalmente ostile alla scelte vessatorie e illegali del cosiddetto Governo Draghi. Cominciamo da una domanda: vaccinarsi è

diventato un obbligo? Quando? Dov'è la legge che lo impone? Esistono circolari, disposizioni con valore di legge, ordini di servizio

ignorati? No, non c'è nulla di tutto questo. Ci è stato detto che vaccinarsi è una libera scelta e noi abbiamo liberamente scelto. In

democrazia le opinioni hanno pari valore e non è scritto da nessuna parte che io debba essere d'accordo con le vili cretinate di

Draghi.Dirò di più. Mi sono vaccinato due volte con un vaccino che ha diviso il sedicente «mondo scientifico», che l'ha prima bloccato,

poi riabilitato e gli ha attribuito miracoli in relazione a un'età che non era mai la stessa. L'ho fatto, accettando di firmare un documento

vergognoso, in cui mi assumevo le responsabilità dei guai presenti e futuri che me ne sarebbero derivati. Anche di quelli ignoti che

potrebbero capitarmi di qui a qualche anno. Draghi ha pensato così di evitare di risarcire le vittime del vaccino. L'ho fatto perché a

parole era in piedi un patto di reciproco rispetto: da un lato la mia libertà di scelta, dall'altro le difficoltà del momento e la

collaborazione Istituzioni - cittadini in un momento difficile della nostra storia.Mettere in campo discriminazioni, lasciapassare,

sospensioni di stipendi, licenziamenti e altre scelte vergognose e campate per aria rompe quel patto e il governo diventa così la

caricatura di un esecutivo mussoliniano: si muove nell'illegalità, sperpera quattrini in armamenti, se ne infischia della formazione e

della salute e poi, consapevole delle sue infinite responsabilità, colpisce non a caso la scuola. Tutti i regimi autoritari partono di là.

Invece di colpire gli insegnanti, Draghi e i suoi ministri - faccio fatica a usare queste parole per certa gente - dovrebbero avere il

coraggio di dimettersi. Quest'anno, nonostante l'infuriare della pandemia, il signor nessuno, descritto come un padreterno, ha messo

in bilancio quasi 25 miliardi di euro per la Difesa, soprattutto per sistemi d'arma. Non è da escludere: geniale com'è, il banchiere che

capisce solo di soldi e in tutto il resto è semianalfabeta, pensava forse di far guerra al Covid a colpi di cannone.Quanto ha speso per

la salute? Un miliardo e mezzo, che lascia tutto com'era. E per la formazione? Venticinque volte meno che per le armi. Se non ci

fosse da piangere, verrebbe da ridere. Mentre tutto resta com'era - classi pollaio, strutture fatiscenti e giù, giù, persino carenza di

carta igienica - che si fa? Si va all'attacco degli insegnanti. Tutti i cialtroni investiti di potere sanno bene che se non intimiditi

pesantemente, i docenti spiegheranno agli studenti le ragioni del disastro e indicheranno i nomi di chi l'ha causato.Un senatore

romano consiglierebbe a Draghi moderazione, motivando il suo consiglio con la scienza della politica: «ne cives ad arma ruant».

Draghi però non capirebbe. La sua scienza è prigioniera di una tragica ignoranza: quella dei mercanti: Il rischio è perciò concreto:

ridotti spalle al muro, i cittadini metteranno mano alle armi in difesa della libertà. I prepotenti non ci credono mai, però succede.E' una

costante della Storia.
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